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Al termine del giorno del sabato 

Lectio divina su Marco 1, 29-34

1. Inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sei tu, Signore, re dei secoli perché prendendoci per mano ci sollevi dalle nostre miserie.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, pregare è lasciare dilagare la pace nei nostri cuori come anche in tutto ciò che ci circonda. E’ il silenzio di tutto il caos che portiamo in noi per poter aderire teneramente a Dio.

Preghiamo insieme: Donaci, Signore di lasciarci invitare alle nozze della tua Parola, perché possiamo gustare abbondantemente il vino dello Spirito Santo ed essere riempiti dalla ricchezza delle Scritture con le quali tu vuoi nutrirci, perché non abbiamo più fame e sete in eterno. Amen

Dal Salmo 37

[16] Il poco del giusto è cosa migliore dell'abbondanza degli empi; 

[17]perché le braccia degli empi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei giusti. 

[18] Conosce il Signore la vita dei buoni, la loro eredità durerà per sempre. 

[19]Non saranno confusi nel tempo della sventura e nei giorni della fame saranno saziati. 

[20] Poiché gli empi periranno, i nemici del Signore appassiranno come lo splendore dei prati, tutti come fumo svaniranno. 

[21] L'empio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha compassione e d  in dono. 

[22]Chi è benedetto da Dio possederà la terra, ma chi è maledetto sarà sterminato. 

[23] Il Signore fa sicuri i passi dell'uomo e segue con amore il suo cammino. 

[24]Se cade, non rimane a terra, perché il Signore lo tiene per mano. 

[25] Sono stato fanciullo e ora sono vecchio, non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane. 

[26]Egli ha sempre compassione e d  in prestito, per questo la sua stirpe è benedetta.

San Leone Magno

Sermone  66, 1, 4 
Poiche la piena intelligenza dei Libri divini è stata promessa alla fede sincera, il vigore del nostro spirito illuminato sia proteso a meritare d'essere ammaestrato dallo Spirito Santo. 

Non accontentiamoci di conoscere l'ordine dei fatti senza concentrare la nostra attenzione sull 'amore che è alla vera origine di essi: la natura umana, rendendosi conto come è stata amata dal suo Autore, si sentirà portata ad amarlo di più. 

E' unicamente nella sua bontà, infatti, che Dio ha trovato il motivo di usarci misericordia e la seconda nascita degli uomini è più ammirabile della prima creazione. 

Celebrando la festa pasquale ed il suo ineffabile mistero, riconosciamo, alla scuola dello Spirito Santo, a quale gloria noi siamo stati chiamati a partecipare e in quale speranza siamo entrati. 

Le occupazioni della vita presente non debbono farci cadere nell'ansia e nell'orgoglio, distogliendoci dall'impegno, che dev'essere condotto con tutto l'affetto del cuore, di modellarci sul nostro Redentore seguendo i suoi esempi. Tutto, infatti, egli ha operato e sofferto per la nostra salvezza, affinché la potenza che si trova nel  Capo si esplicasse anche nelle membra del suo corpo. 
2. SINOSSI

	Marco 1, 29-34

[29]E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 

[30]La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 

[31]Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli. 

[32]Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 

[33]Tutta la città era riunita davanti alla porta. 

[34]Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
	Matteo  8, 14-17

[14]Entrato Gesù nella casa di Pietro, 

vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. 

[15]Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. 

[16]Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed 

egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, 

[17]perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie.
	Luca 4, 38-41

[38]Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone.

 La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 

[39]Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli. 

[40]Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 

[41]Da molti uscivano demòni gridando: <<Tu sei il Figlio di Dio!>>. Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo.


3. Alcune domande

1. Marco avendo detto che accanto a Gesù, in casa di Simone, ci sono anche i primi quattro chiamati, i discepoli, può dire che “essi gli parlarono di lei” (della suocera di Simone): cosa vuol mettere in risalto in tal modo, Marco?
2. Inoltre, Marco, a differenza di Matteo, dice che la donna guarita “si mise a servirli”. La guarigione mette la donna nella condizione di servire: Chi?
3. Marco calca la mano nel dire che “è venuta la sera”, che “il sole è tramontato” e nell’aggiungere che tutti portano a Gesù i malati. Che legame c’è tra la notte e la malattia dell’uomo?
4. Quale significato teologico contiene l’espressione: “Tutta la città era riunita davanti alla porta”?
4. Riflessione sul testo

Anche se il versetto 21 lasciava capire che soltanto Gesù era entrato nella Sinagoga e non i quattro discepoli; il versetto 29  afferma che tutti e cinque erano stati là ed ora si apprestavano ad andare a casa per il pranzo. Nella giornata del sabato, la preghiera e il pranzo erano entrambi realtà importanti, sacre, alle quali non si poteva rinunciare; tanto che nel libro di Neemia 8, 10 il governatore Neemia esorta il popolo a provvedere da mangiare a coloro che non avevano possibilità di procurarsi cibo.

Sempre il versetto 29 ci lascia intendere come l’andare a casa per sedersi a tavola fosse per Gesù e i suoi discepoli, una cosa solenne: Marco, infatti, indugia nel descrivere i passi dei cinque verso la casa di Simone. Però il versetto 30  ci mette davanti ad un imprevisto: la suocera di Simone che doveva curare il pranzo, era a letto con la febbre; perciò il pranzo non era pronto e per di più in casa c’era un’ammalata.

Vorrei soffermarmi un attimo sulle due realtà prese qui in considerazione: la sinagoga e la casa che in Marco viene quasi sempre equiparata ad una piccola chiesa. Sia la sinagoga che la casa-chiesa, hanno i loro malati: la malattia fa parte sia del vecchio mondo della sinagoga giudaica che del nuovo mondo della chiesa cristiana. Infatti Marco evidenzia con forza la gravità della febbre della suocera di Pietro: i verbi greci usati per descriverla lo fanno risaltare.

La donna “era stesa a letto” dice il testo; ma il verbo greco corrispondente (katékeito) fa notare che essa era come morta; inoltre, la donna aveva la febbre : il verbo greco dice che aveva il fuoco adosso, stava bruciando (piréssusa) e  sempre il termine greco che indica l’azione di Gesù sull’ammalata “la sollevò” indica un far passare dalla morte alla vita: égheiren. Come si può costatare, la situazione della suocera di Pietro non era migliore di quella dell’indemmoniato della sinagoga.

Torniamo al testo. Appena Simone fa presente il caso dell’ammalata, Gesù si accosta a lei con tanta umanità. E’ detto nel versetto 31: Gesù “si accostò alla donna”. Questo farsi vicino, farsi prossimo ad un altro è il comportamento caratteristico del buon samaritano che si china sul malcapitato riverso ai bordi della strada, pieno di lividi e di ferite sanguinolente. Così si comporta Gesù verso la suocera di Pietro e verso chiunque abbia malattie e sofferenze. Egli è il padre che si curva sul volto del figlio.

Mi attira un particolare del versetto 31: Gesù per sollevare la donna dal letto “la prende per mano”; in greco il verbo usato è kratéo che significa: io sono padrone di qualcosa. Aiutati da questo significato possiamo supporre che Gesù col suo gesto volesse dichiarare che quella donna era sua proprietà; perciò la prende per mano come qualcosa che gli appartiene. La donna non appartiene a nessun altro, compresa la morta, ma solo a lui. Il versetto 31 prosegue dicendo che “la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli”. Ora si può dire che il sabato era totalmente reso sacro: oltre la preghiera, anche il pranzo.

La cosa in sé sembra di una assoluta naturalezza; eppure, essa nasconde qulcosa di misterioso e di grande. Il versetto 31 termina con l’espressione “e li serviva”; il greco dice: faceva loro da diaconessa. Una funzione molto importante: non solo nella chiesa degli inizi ma anche oggi. Fare il diacono, servire gli altri. A noi dice una cosa naturale, ma agli antichi suonava strana.

Per il mondo greco-romano, la caratteristica dell’uomo libero era quella di farsi servire, di dominare gli altri  e non di servire e aiutare il prossimo. Sviluppare la propria personalità, le proprie doti era umano; servire gli altri era disumano, era sotto-umano, da schiavi.

Gesù ha sovvertito un po’ tutte le regole dei comportamenti sociali e ha collocato il servire il prossimo, l’amarlo, accanto al servire ed amare Dio. Egli ha capovolto il sistema dei rapporti sociali; ha invertito la relazione tra il servire e il farsi servire: lui che “non è venuto per essere servito ma per servire e dare la sua vita per gli altri” ( Luca 10, 45). Per questo motivo, non è fuori luogo vedere il racconto di Marco, come d’altronde, quello degli altri due sinottici, colorirsi di misteriose sfumature.

In primo luogo, Marco mette il miracolo della guarigione della suocera di Pietro, come primo miracolo compiuto da Gesù.; quindi, miracolo che riveste un elevato significato per l’evangelista. In secondo luogo, la donna è ammalata, ha la febbre, è arsa dal fuoco e perciò è incapace di servire gli altri. Solo il servizio degli altri, l’amore verso il prossimo, sblocca una situazione che appare senza via di scampo: la donna è incamminata verso la morte.

La febbre diviene così simbolo dell’egoismo, della chiusura verso gli altri, dell’asservimento dell’altro a se stesso. Mentre il servizio si trasforma in simbolo di liberazione dalla febbre, dalla morte imminente, dalla chiusura in se stessi. Gesù appare come colui che opera questo capovolgimento dalla morte alla vita: solo lui lo può fare.

Se ci soffermiamo a guardare la Sinossi, notiamo che questo miracolo è raccontato da tutti e tre i sinottici; con questa differenza: che Matteo a differenza di Marco e Luca, toglie i vari personaggi che si trovano nella casa di Simone e fa rimanere soltanto i due protagonisti principali: Gesù e l’ammalata. Il vertice di ogni vero incontro con Gesù lo si ha quando uno si trova solo con lui; Gesù soltanto ti si manifesta come colui che perdona e guarisce.

Il versetto 32 di Marco descrive il termine della giornata. Egli lo fa accentuandone la portata e dice: “Viene la sera” e “tramonta il sole”:cioè si chiude una giornata e, secondo il modo di pensare degli ebrei, se ne apre un’altra, una nuova: siamo al giorno dopo il sabato, vale a dire, la domenica. Giorno importante per i cristiani e Marco certamente tiene presente questo fatto. La domenica ricorda la risurrezione di Gesù; segna la fine di un’epoca e l’inizio di un’altra che vede l’esplosione della vita, la vittoria su ogni male.

Questo fatto accade anche nella giornata di cui Marco descrive l’inizio osservando che “viene la sera”. In tale circostanza, egli riferisce, tutta la città di Cafarnao confluisce verso Gesù, converge verso di lui. Marco insiste molto sulla totalità della gente che si muove incontro a Gesù: sia sana che malata. Egli dice così: “l’intera città si raccoglie attorno alla porta dove si trovava Gesù”. Stringe d’assedio, per così dire, quella casa, per avere guarigione. Ma perché non lo ha fatto prima? Perché ha aspettato il tramonto del sole e la fatica della giornata si fa sentire?

Perché prima era ancora la giornata del sabato e non era lecito né percorrere più di un miglio, né tanto meno farsi curare dai propri malanni. La gente la pensa così e perciò aspetta che sia passato il sabato prima di mettersi in movimento. Gesù, invece, non la pensava così: per lui il sabato è proprio il giorno in cui l’uomo tocca con mano l’amore di Dio che si curva su di lui e lo cura, lo guarisce. Perciò, Gesù non ha paura di guarire, di sanare nel giorno del sabato.

La gente ha paura degli scribi e dei farisei e della loro ira e perciò di sabato non fa nulla che possa inquietare quei signori; soltanto passato il sabato si raduna “presso la porta” dove si trova Gesù.

Anche per un altro motivo la gente porta i suoi malati e gli indemoniati dopo che il sole è calato. Perché la sera è il momento in cui l’uomo percepisce maggiormenta il senso della sua caducità, il suo limite. Durante il giorno, l’uomo fa tante cose, la sua vita dipende da lui, dalla sua vigoria; quando cala la notte, invece, l’uomo non si sente più padrone di se stesso e si consegna nelle mani di colui da cui ha ricevuto la vita e per cui vive: Dio.

Perciò Marco, a differenza di Matteo e di Luca, ribadendo che “l’intera città portava a lui tutti i malati… che l’intera città era radunata presso la porta” e infine osservando che “Gesù guarì molti malati e cacciò molti demoni”; vul dire semplicemente che mentre cala la notte, non esiste differenza tra sani e malati: tutti, a causa della loro fragilità e malattia di cui sentono il peso, trovano rifugio “presso la porta” che è Gesù. 

Il testo greco parla proprio della porta di casa a un battente (thìra) che è quella di Gesù. La gente non va presso la porta della città (a due battenti = pìlai) lì dove tutti si riuniscono per chiacchierare e per concludere affari durante la giornata: lì nessuno è capace di guarire e di consolare come fa Gesù.

Il versetto 34 conclude il racconto, dicendo che Gesù “non permetteva ai demoni di parlare perché lo conoscevano”. Essi conoscevano certamente che egli era il Figlio di Dio, ma non conoscevano quale itinerario avrebbe percorso la sua vita. Perciò la loro testimonianza era inopportuna sotto vari aspetti. Solo al centurione romano sotto la croce fu permesso di dire: “Questi è veramente il Figlio di Dio”(Mc 15, 39); perché solo allora il Figlio di Dio sulla croce appariva in tutta la sua pienezza e realtà, anche se non in maniera chiara per tutti.

Lì sulla croce si realizzò quanto dice il testo parallelo di Matteo, citando Isaia 53, 4: “Egli ha preso le nostre infermità e ha portato le nostre malattie”.

5. Preghiera di conclusione

           Al termine: Padre nostro… cantato

Preghiamo insieme: Signore Gesù, medico delle anime e dei corpi, prendici per mano e liberaci da ogni forma di male, perché, sanati nel corpo e nello spirito, possiamo testimoniare con la vita e con le opere che la vera gioia sta nel generoso servizio dei fratelli. Amen

Guida: Il Signore sia la méta di ogni nostro desiderio e di ogni opera

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo

Tutti: Amen

Guida: Benediciamo il Signore

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

